Alla tua presenza ti adoriamo, Signore
Tu sei il Figlio eletto, pane di vita eterna

Tu sei il Figlio obbediente

Tu sei il Figlio che ci rende figli

II Domenica di Quaresima - Anno C
Gloria a Cristo,

splendore eterno del Dio vivente!

Noi ti adoriamo e ti glorifichiamo,

Dio, Padre onnipotente,

Signore del cielo e della terra,

che ci hai creato

e ci vuoi partecipi della tua vita

nel tuo amore.

Noi ti adoriamo e ti glorifichiamo,

Gesù Cristo, Figlio eletto del Padre,

qui presente nell’Eucaristia,

che ci introduci nel mistero della tua preghiera,

rendendoci partecipi del volto di Dio,

infinita luce di amore.

Noi ti adoriamo e ti glorifichiamo,

Spirito Santo, luce del volto di Dio,

che ci sostieni nella salita

al monte santo di Dio,

dando forza alla preghiera in Cristo Gesù.

Gloria a Cristo,

parola eterna del Dio vivente!

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Dio, Padre di bontà infinita,

che ricolmi l’uomo della tua Parola di salvezza,

donandoci il tuo Figlio eletto,

affinché, ascoltando lui,

possiamo entrare in comunione con te.

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Gesù Cristo, Figlio unigenito del Padre,

qui presente nell’Eucaristia,

che ci guidi nel tuo esodo,

per rivelarci la Legge e i Profeti,

ed introdurci nella tua Pasqua.

Noi ti adoriamo e ti rendiamo grazie,

Spirito Santo, splendore del Cristo vivente,

che ci rendi partecipi

della morte e risurrezione di Cristo,

affinché diveniamo figli nel Figlio.

Gloria a Cristo,

che illumina e guida i figli di Dio!

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Dio, Padre misericordioso,

che in Cristo Gesù, figlio amato,

ci hai rivelato il tuo volto,

ricco di compassione e di grazia,

per liberarci dal peccato e dalla morte.

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Gesù Cristo, Figlio amato dal Padre,

qui presente nell’Eucaristia,

che ci riveli il volto di Dio,

il suo amore per noi e la sua gloria infinita,

manifestati fino alla croce,

via alla risurrezione eterna.

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Spirito Santo, forza e dolcezza della voce di Dio,

che ci orienti all’ascolto del Verbo della vita,

affinché in lui possiamo avere

beatitudine e comunione di amore eterno con Dio.

Gloria a Cristo,

che muore e risorge per tutti i fratelli!

Salmo 41
Come la cerva anela

ai corsi d’acqua,

così l’anima mia anela

a te, o Dio.

L’anima mia ha sete di Dio,

del Dio vivente:

quando verrò e vedrò

il volto di Dio?

Le lacrime sono il mio pane

giorno e notte,

mentre mi dicono sempre:

“Dov’è il tuo Dio?”.

Questo io ricordo

e l’anima mia si strugge:

avanzavo tra la folla, 

la precedevo fino alla casa di Dio,

fra canti di gioia e di lode

di una moltitudine in festa.

Perché ti rattristi, anima mia,

perché ti agiti in me?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

In me si rattrista l’anima mia;

perciò di te mi ricordo

dalla terra del Giordano e dell’Ermon,

dal monte Misar.

Un abisso chiama l’abisso

al fragore delle tue cascate;

tutti i tuoi flutti e le tue onde

sopra di me sono passati.

Di giorno il Signore mi dona il suo amore

e di notte il suo canto è con me,

preghiera al Dio della mia vita.

Dirò a Dio: “Mia roccia!

Perché mi hai dimenticato?

Perché triste me ne vado,

oppresso dal nemico?”.

Mi insultano i miei avversari

quando rompono le mie ossa,

mentre mi dicono sempre:

“Dov’è il tuo Dio?”.

Perché ti rattristi, anima mia,

perché ti agiti in me?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,

lui, salvezza del mio volto e mio Dio.




Gloria...

In ascolto

della Parola

I lettura (Gn 15,5-12.17-18)

Dio stipula l’alleanza con Abram fedele.

Dal libro della Gènesi.

In quei giorni, 5Dio condusse fuori Abram e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle» e soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò come giustizia.

7E gli disse: «Io sono il Signore, che ti ho fatto uscire da Ur dei Caldei per darti in possesso questa terra». 8Rispose: «Signore Dio, come potrò sapere che ne avrò il possesso?». 9Gli disse: «Prendimi una giovenca di tre anni, una capra di tre anni, un ariete di tre anni, una tortora e un colombo». 

10Andò a prendere tutti questi animali, li divise in due e collocò ogni metà di fronte all’altra; non divise però gli uccelli. 11Gli uccelli rapaci calarono su quei cadaveri, ma Abram li scacciò.

12Mentre il sole stava per tramontare, un torpore cadde su Abram, ed ecco terrore e grande oscurità lo assalirono.

17Quando, tramontato il sole, si era fatto buio fitto, ecco un braciere fumante e una fiaccola ardente passare in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore concluse quest’alleanza con Abram:

18«Alla tua discendenza

io do questa terra,

dal fiume d’Egitto

al grande fiume, il fiume Eufrate».

Parola di Dio.

Il sogno di tutti i nomadi del deserto è quello di possedere una terra dove l’acqua non venga estratta dai pozzi, ma cada dal cielo; una terra dove le piogge regolari e abbondanti permettano di coltivare campi di grano, vigne e alberi da frutta; una terra dove insediarsi stabilmente, assieme alla propria famiglia e vivere in pace, «seduti tranquilli sotto la vite e sotto il fico» (Mi 4,4).

Abramo è uno di questi nomadi: è partito da un paese lontano, per anni si è spostato da un luogo all’altro come un viandante senza destino. È vecchio e senza figli. La sua vita sembra avviata a una conclusione fallimentare. Un giorno però riceve la rivelazione del Signore che gli promette ciò che egli ha sempre desiderato, ma che non è mai stato in grado di ottenere: una terra (v. 7.19) e una discendenza numerosa come le stelle del cielo (v. 5).

Come mai Dio ha preso l’iniziativa di fare queste promesse ad Abramo? Perché a lui e non ad altri? Era forse il migliore degli uomini della terra? I rabbini del tempo di Gesù - convinti com’erano che il Signore concede favori solo a chi li merita - sostenevano che Abramo aveva attirato le benedizioni di Dio perché aveva praticato la misericordia e la giustizia.

È una supposizione gratuita. La Bibbia non accenna ad alcuna opera buona di Abramo e presenta la chiamata e le promesse come un dono gratuito di Dio. Abramo ebbe un unico merito, posteriore, non antecedente: «credette al Signore che glielo accreditò come giustizia» (v. 6).

È la prima volta che nella Bibbia si dice che un uomo ha avuto fede in Dio. Il verbo che noi traduciamo con credere, in ebraico significa appoggiarsi su un fondamento solido, stabile, sicuro. Non indica un’adesione intellettuale ad alcuni dogmi, ma una fiducia incondizionata concessa a una persona. Un’immagine espressiva può essere quella della sposa: quando ella afferma che «crede in suo marito» intende dire che si fida ciecamente di lui, che ripone in lui tutte le sue speranze, che gli affida il suo futuro e la sua stessa vita.

Abramo ha udito la voce di Dio e si è abbandonato fra le sue braccia, gli ha dato credito, sicuro che non sarebbe stato tradito. Questa fede «gli fu accreditata come giustizia» (v. 6). È un’affermazione importante, ripresa anche da Paolo (Rm 4,3; Gal 3,6). Significa che Dio ha considerato giusto Abramo, non perché lo ha visto compiere azioni virtuose e meritorie, ma perché egli ha stabilito un rapporto giusto con il Signore, si è fidato delle sue parole, della sua promessa, è rimasto saldo anche quando le apparenze potevano indurlo a pensare il contrario.

La lettura descrive la risposta del Signore a questa fede: dopo aver fatto la sua promessa, Dio compie un rito per sanzionarla. Presso i popoli antichi della Mesopotamia i patti solenni venivano stipulati con una cerimonia: si prendeva un animale (un bue, un capretto o una pecora) e si squartava; poi, coloro che si impegnavano nel giuramento di fedeltà passavano in mezzo ai pezzi delle carni pronunciando questa formula: «Se tradirò il patto, che io venga fatto a pezzi come questo animale!».

Nella seconda parte della lettura (vv. 9-17) Dio avvalora le sue parole compiendo questo rito di alleanza. Tutto accade in una misteriosa visione. Dopo aver fatto la promessa, il Signore ingiunge ad Abramo di uccidere degli animali e di disporne le carni sui due lati di un sentiero; poi, come una fiamma di fuoco, egli passa in mezzo alle vittime.

Si noti bene: solo Dio compie il gesto dell’alleanza, Abramo non passa fra le carni degli animali. La promessa di Dio è assolutamente incondizionata, egli non pretende nulla in cambio. Sa di non poter chiedere nulla perché i figli del patriarca saranno spesso increduli e infedeli. Durante l’esodo arriveranno addirittura a pensare che il Signore li abbia condotti nel deserto per farli perire (Nm 14,1-9).

Le promesse di Dio all’uomo sono sempre gratuite. I profeti presentano Dio come lo sposo fedele sempre e in ogni caso, anche quando la sposa lo tradisce (Is 54,5-10). Il suo amore non si arrende di fronte a nessun tradimento.

Dal Salmo 26 (27)

Il Signore è mia luce e mia salvezza.

Il Signore è mia luce e mia salvezza:

di chi avrò timore?

Il Signore è difesa della mia vita:

di chi avrò paura?

Ascolta, Signore, la mia voce.

Io grido: abbi pietà di me, rispondimi!

Il mio cuore ripete il tuo invito:

«Cercate il mio volto!».

Il tuo volto, Signore, io cerco.

Non nascondermi il tuo volto,

non respingere con ira il tuo servo.

Sei tu il mio aiuto, non lasciarmi,

non abbandonarmi, Dio della mia salvezza.

Sono certo di contemplare la bontà del Signore

nella terra dei viventi.

Spera nel Signore, sii forte,

si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore.

Il Salmo 26 (27) è un accorato grido di appello affinché Dio intervenga a difendere e a proteggere la vita dell’orante e, nello stesso tempo, come ogni invocazione, è un atto di fiducia incondizionata a colui che è luce e salvezza e, solo, può dare sostegno. Il desiderio di Dio è così forte che il salmista osa chiedere di vedere il volto del Signore, cosa non contemplata nella fede di Israele. Nessuno può vedere Dio faccia a faccia, altrimenti morirebbe (cfr. Es 3,6; 23,11). Ma il volto del Signore si manifesta nella bontà che si può contemplare sulla terra, perché tutto ciò che è buono proviene da lui.

II lettura (Fil 3,17-4,1)

Cristo ci trasfigurerà nel suo corpo glorioso.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési.

3,17Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. 18Perché molti - ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto - si comportano da nemici della croce di Cristo. 19La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra.

20La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, 21il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose.

4,1Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi!

Parola di Dio.

Quando sentiamo parlare dei «nemici di Cristo», forse pensiamo agli atei, ai membri delle sette fanatiche, a chi si comporta in modo dissoluto. Nel brano della lettera di Paolo che oggi leggiamo, i nemici di Cristo sono identificati con un gruppo di cristiani della comunità di Filippi. Essi - dice l’apostolo - «hanno come dio il loro ventre, si vantano delle cose di cui dovrebbero vergognarsi, sono tutti intenti alle cose della terra» (v. 19).

Qual è il loro peccato? L’espressione a noi richiama la sensualità, la ricerca sfrenata dei piaceri del cibo e del sesso. In realtà Paolo si riferisce probabilmente all’errore di chi riduce la fede all’osservanza di pratiche tradizionali come la circoncisione, l’astensione da alcuni cibi, i digiuni e le privazioni estenuanti. Si tratta - come Paolo rileva con sarcasmo - di comportamenti che hanno tutti qualche richiamo... alla pancia.

A questo punto ci chiediamo se per essere «amici della croce di Cristo» è necessario soffrire, mortificarsi, fare sacrifici, rinunciare a tutto ciò che è piacevole.

Mortificarsi significa farsi morire e noi vogliamo vivere, non morire. La morte, qualunque aspetto assuma, ci appare sempre come un male. Ma non tutto quello che a noi sembra vita lo è realmente.

Gli amici della croce di Cristo sono chiamati a rinunciare solo a ciò che non è vita.

Paolo dichiara che questa è l’unica scelta saggia: «La nostra patria è nei cieli» (v. 20) e ci attende la trasfigurazione del nostro misero corpo. Fedele al pensiero biblico, l’Apostolo non parla di annientamento del corpo - come invece sosteneva la filosofia greca - ma di una metamorfosi di tutta la persona che diviene conforme al corpo glorioso di Cristo.

Sbagliano dunque coloro che volgono gli occhi a questa terra come se essa fosse la dimora definitiva e fanno del «ventre» il loro Dio. In questo mondo l’uomo è uno straniero, è un nomade, come Abramo.

Lode e onore a te, Signore Gesù! (Cfr. Mc 9,7)
Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre: 

«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo».

Lode e onore a te, Signore Gesù!

Vangelo (Lc 9,28b-36)

Mentre Gesù pregava, il suo volto cambiò d’aspetto.

Dal Vangelo secondo Luca.

In quel tempo, 28Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, 31apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme.

32Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui.

33Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva.

34Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. 35E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!».

36Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Parola del Signore.

Come negli altri vangeli sinottici, anche in quello secondo Luca la trasfigurazione di Gesù è posta in rapporto con gli eventi che la precedono (vv. 18-27). I medesimi fatti, però, sono riferiti secondo una prospettiva particolare che aiuta ad approfondirne il significato. Gesù sale sul monte con i tre privilegiati discepoli «per pregare» (v. 28). Anche gli avvenimenti precedenti erano, per così dire, racchiusi nella cornice della preghiera di Gesù «in disparte» con i suoi. Dopo aver pregato, il Maestro aveva interrogato i discepoli per saggiare fino a che punto fosse stata compresa la sua identità e insegnare ciò che lo riguardava. Ora nella preghiera offre la conferma straordinaria della sua parola: il colloquio orante con il Padre trasfigura Gesù, il cui aspetto diviene «altro». Il suo fulgore lo fa riconoscere come il Figlio dell’uomo profetizzato e atteso.

Mosè ed Elia, la Legge e i Profeti, sono i testimoni della veridicità dell’evento. Essi discorrono con Gesù del suo esodo: come i due grandi rivelatori di Dio, anche Gesù è chiamato a «uscire», a varcare decisamente un confine. E sarà per lui il confine estremo, quello della vita terrena.

Un torpore s’impadronisce dei discepoli, come accadrà nel Getsemani: esso dice l’inadeguatezza dell’uomo a sostenere il peso del divino, comunque esso si manifesti, nella gloria o nella sofferenza. La nube che adombra i presenti mostra che Gesù è il compimento della storia e dei riti d’Israele: lui stesso è ormai la tenda dell’incontro di Dio con l’uomo. La voce divina dalla nube lo proclama Figlio eletto: è il titolo del Servo di YHWH in Is 42,1, titolo attribuito al Figlio dell’uomo dall’apocalittica giudaica contemporanea a Gesù. In tal modo il Padre stesso attesta l’identità e la missione di Cristo e comanda di ascoltarlo.

Quando la visione svanisce, Gesù rimane solo con i suoi. Il cammino riprende nella fede, quella fede che nasce dall’ascolto-obbedienza (Rm 10,17) e si attua nella fedeltà della sequela.

Per la

preghiera personale

Signore Gesù Cristo, icona della maestosa gloria del Padre, luce da luce, volto dell’amore, facci salire alla tua presenza sul santo monte della preghiera e del colloquio con il Padre.

Conquistati dal tuo fulgore, vorremmo con Pietro che tu ci tenessi sempre con te sul monte dove amore e gloria si fondono, ma il cuore si smarrisce al pensiero del battesimo di sangue su cui dobbiamo incamminarci per partecipare alla tua vita.

Ci spaventa il sacrificio, il dono totale di noi stessi. Il monte della preghiera è troppo arduo da scalare senza di te. Unica è la strada che raggiunge la meta: passare attraverso l’altura del Calvario. Le nostre forze non reggono, vorremmo sottrarci, girare altrove i nostri passi e il nostro sguardo...

Ma tu, per un attimo fuggevole, fa’ anche a noi come ai tre apostoli, Pietro Giacomo Giovanni, il dono di vedere oltre il quotidiano vivere, perché anche la croce si trasfiguri e non ci incuta più spavento. Amen.

Incontrare Dio faccia a faccia

Questo brano è interpretato da alcuni come una breve anticipazione dell’esperienza del paradiso, concessa da Gesù a un gruppo ristretto di amici per prepararli a sopportare la dura prova della sua passione e morte.

Bisogna sempre essere molto circospetti quando ci si accosta a un testo evangelico perché quello che, a prima vista, può sembrare la cronaca di un fatto, a un esame più attento, può rivelarsi un testo denso di teologia, redatto secondo i canoni del linguaggio biblico. Il racconto della trasfigurazione di Gesù, che viene riferito in modo quasi identico da Marco, Matteo e Luca, ne è un esempio.

Oggi ci soffermeremo soprattutto su alcuni particolari significativi che si ritrovano soltanto nella versione di Luca.

Solo questo evangelista specifica la ragione per cui Gesù sale sul monte: va là per pregare (v. 28). Gesù è solito dedicare molto tempo alla preghiera. Non sapeva fin dall’inizio come si sarebbe svolta la sua vita, non conosceva il destino che lo attendeva, lo venne scoprendo gradualmente, attraverso le illuminazioni che riceveva durante la preghiera.

È in uno di questi momenti spiritualmente intensi che Gesù si rende conto che è chiamato a salvare gli uomini non mediante il trionfo, ma attraverso la sconfitta.

A metà del suo Vangelo, Luca comincia a rilevare i primi segnali dell’insuccesso: le folle, prima entusiaste, abbandonano Gesù, qualcuno lo prende per un esaltato e un sovversivo, i suoi nemici tramano per ucciderlo. È comprensibile che egli allora si interroghi sul cammino che il Padre vuole che percorra. Per questo «va sul monte a pregare».

Durante la preghiera, il volto di Gesù cambia d’aspetto (v. 29); a differenza degli altri evangelisti, Luca non parla di trasfigurazione, ma di «cambiamento d’aspetto». Questo splendore è il segno della gloria che avvolge chi è unito a Dio. Anche il volto di Mosè diveniva brillante quando egli entrava in dialogo con il Signore (Es 34,29-35).

Ogni autentico incontro con Dio lascia qualche traccia visibile sul volto dell’uomo.

Dopo una celebrazione della Parola vissuta intensamente, tutti torniamo alle nostre case più felici, più sereni, più buoni, più sorridenti, più disposti a essere tolleranti, comprensivi, generosi e anche i nostri volti sono più distesi e sembrano rifulgere di luce.

La luce sul volto di Gesù indica che, durante la preghiera, egli ha compreso e fatto suo il progetto del Padre; ha capito che il suo sacrificio non si sarebbe concluso con la sconfitta, ma nella gloria della risurrezione.

Durante questa esperienza spirituale di Gesù compaiono due personaggi: Mosè ed Elia (vv. 30-31). Essi sono il simbolo della Legge e dei Profeti, rappresentano tutto l’Antico Testamento. Tutti i libri sacri d’Israele hanno lo scopo di condurre a dialogare con Gesù, sono orientati a lui. Senza Gesù l’Antico Testamento è incomprensibile, ma anche Gesù, senza l’Antico Testamento, rimane un mistero. Nel giorno di Pasqua, per far capire ai discepoli il significato della sua morte e risurrezione, egli ricorrerà all’Antico Testamento: «Cominciando da Mosè e da tutti i profeti - nota l’evangelista - spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27).

Anche Marco e Matteo introducono Mosè ed Elia, ma solo Luca ricorda il tema del loro dialogo con Gesù: parlavano del suo esodo, cioè del suo passaggio da questo mondo al Padre. Ecco da dove è venuta a Gesù la luce che gli ha svelato la sua missione: dalla parola di Dio contenuta nell’Antico Testamento. È lì che egli ha scoperto che il Messia non era destinato al trionfo, ma alla sconfitta, che doveva soffrire molto, essere umiliato e rigettato dagli uomini, come è detto del servo del Signore (Is 53).

I tre discepoli, Pietro, Giacomo e Giovanni non comprendono nulla di quanto sta accadendo (vv. 32-33). Sono colti dal sonno. Difficile pensare - anche se qualcuno lo ha fatto - a un bisogno di appisolarsi perché la salita sul monte è stata faticosa e perché pare che la scena si svolga di notte (v. 37).

Notiamo un particolare: nei momenti in cui abbiamo qualche richiamo alla passione e morte di Gesù, questi tre discepoli vengono sempre colti dal sonno. Anche nell’orto degli Ulivi si mettono a dormire (Mc 14,32-42; Lc 22,45). È strano che proprio nei momenti cruciali essi abbiano sempre gli occhi appesantiti.

Il sonno è usato spesso dagli autori biblici in senso simbolico. Paolo, ad esempio, scrive ai romani: «È ormai tempo di svegliarvi dal sonno... la notte è avanzata, il giorno è vicino» (Rm 13,11-12). Con questo richiamo pressante egli vuole scuotere i cristiani dal torpore spirituale, li invita ad aprire la mente per comprendere e assimilare la proposta morale del Vangelo. Nel nostro racconto il sonno indica l’incapacità dei discepoli di capire e di accettare che il Messia di Dio debba passare attraverso la morte per entrare nella sua gloria. Quando Gesù compie prodigi, quando le folle lo acclamano, i tre apostoli sono ben svegli; ma quando inizia a parlare del dono della vita, della necessità di occupare l’ultimo posto, di diventare servi, essi non vogliono capire, lentamente chiudono gli occhi e iniziano a dormire... per continuare a sognare applausi e trionfi.

Le tre tende sono il dettaglio più difficile da spiegare (del resto l’evangelista nota che nemmeno Pietro che ne ha parlato sapeva esattamente che cosa stesse dicendo).

Chi costruisce una capanna vuole fissare la sua dimora in un posto e non muoversi più, almeno per un certo tempo. Gesù invece è sempre in cammino: deve compiere un «esodo» - dice il Vangelo di oggi - e i discepoli sono invitati a seguirlo. Le tre tende forse indicano il desiderio di Pietro di fermarsi per perpetuare la gioia sperimentata in un momento di intensa preghiera con il Maestro.

Per comprendere meglio possiamo rifarci alla nostra esperienza: dopo aver dialogato a lungo con Dio non torniamo volentieri alla vita di ogni giorno. I problemi e i drammi concreti che dobbiamo affrontare ci fanno paura. Sappiamo però che l’ascolto della parola di Dio non è tutto. Non si può passare tutta la vita in chiesa o nella casa dei ritiri spirituali, è necessario uscire per incontrare e servire i fratelli, per aiutare chi soffre, per essere vicini a chiunque ha bisogno di amore. Dopo aver scoperto nella preghiera il cammino da percorrere, bisogna mettersi in cammino con Gesù che sale a Gerusalemme per donare la vita.

La nube (v. 34), specialmente quando scende sulla cima di un monte, indica - secondo il linguaggio biblico - la presenza invisibile di Dio. Soprattutto nell’Esodo è frequente il richiamo alla nube: Mosè entra nella nube che copre il monte (Es 24,15-18), la nube scende sulla tenda del convegno e Mosè non può entrare perché in essa è presente il Signore (Es 40,34-35).

Pietro, Giacomo e Giovanni sono dunque introdotti nel mondo di Dio e lì hanno l’illuminazione che fa loro comprendere il cammino del Maestro: il conflitto con il potere religioso, la persecuzione, la passione e la morte. Si rendono conto che anche il loro destino sarà lo stesso e hanno paura. Da questa nube esce una voce (v. 35): è l’interpretazione di Dio su tutto quanto accadrà a Gesù. Per gli uomini sarà lo sconfitto, per il Padre «l’eletto», il servo fedele del quale si compiace.

Gradito a Dio è chi ne segue le orme. Ascoltate lui - dice la voce del cielo - anche quando egli sembra proporre cammini troppo difficili, strade troppo anguste, scelte paradossali e umanamente assurde.

Alla fine dell’episodio (v. 36) Gesù rimane solo. Mosè ed Elia scompaiono. Questo particolare indica la funzione dell’Antico Testamento: portare a Gesù, far comprendere Gesù. Alla fine gli occhi devono rimanere puntati su di lui.

Non è facile credere alla rivelazione di Gesù e accettare la sua proposta di vita. Non è facile seguirlo nel suo «esodo». Fidarsi di lui è molto rischioso: è vero che egli promette una gloria futura, ma ciò che l’uomo sperimenta qui e ora è la rinuncia, il dono gratuito di sé. Il seme gettato nella terra è destinato a produrre molto frutto, ma oggi, ciò che lo attende è la morte. Quando e come potrà essere assimilata questa «sapienza di Dio» così contraria alla logica dell’uomo?

La risposta viene data dall’annotazione, apparentemente superflua, con cui inizia il Vangelo di oggi. L’episodio della «trasfigurazione» è collocato da Luca otto giorni dopo che Gesù ha fatto l’annuncio drammatico della sua passione, morte e risurrezione, otto giorni dopo che ha enunciato le condizioni per chi lo vuole seguire: «rinneghi se stesso e prenda la sua croce, ogni giorno» (Lc 9,22-27).

L’ottavo giorno per i cristiani ha un significato ben preciso: è il giorno dopo il sabato, il giorno del Signore, quello in cui la comunità si raduna per ascoltare la Parola e per lo spezzar del pane (Lc 24,13). Ecco allora che cosa intende dire Luca con il richiamo all’ottavo giorno: ogni domenica i discepoli che si ritrovano per celebrare l’eucaristia salgono «sul monte», vedono il volto del Signore trasfigurato, cioè risorto, verificano nella fede che il suo «esodo» non si è concluso con la morte e odono nuovamente la voce del cielo che rivolge l’invito: Ascoltate lui!

Pietro, Giacomo e Giovanni, scesi dal monte, «in quei giorni non dissero nulla a nessuno di quello che avevano visto» (v. 36). Non potevano parlare di ciò che non avevano capito: l’esodo di Gesù non si era ancora compiuto. Noi oggi, uscendo dalle nostre chiese, possiamo invece annunciare a tutti ciò che la fede ci ha fatto scoprire: chi dona la vita per amore entra nella gloria di Dio.

(F. Armellini)

Doxa (Gloria)

Signore Gesù, ti sei recato sul monte a pregare,

conduci anche noi nel silenzio di un monte alto,

dove l’intensa preghiera ci trasfigura

e noi diveniamo gloria sfolgorante,

dove si manifesta l’anima infiammata d’amore.

La trasfigurazione ci apre come uno spiraglio

e ci fa contemplare per un attimo

la nostra risurrezione

e la gloria definitiva.

Aiutaci, Signore, a lasciarci trasfigurare

dalla tua Parola,

per vedere la tua gloria,

per sperimentare la tua presenza in noi.

Cambia l’aspetto del nostro volto

per conformarlo al tuo, lucente,

e abbandonarci tra le tue braccia.

Amen.

Un futuro raggiungibile

La parola del Signore ci fa tenere lo sguardo rivolto alla meta dell’umano peregrinare: la nostra vera patria è nei cieli, ad essa dobbiamo protendere il cuore e dirigere decisamente i passi del cammino, fatto di scelte quotidiane.

Ogni giorno il Signore ci conduce fuori dalle nostre false sicurezze, in cui cerchiamo invano tranquillità e appagamento; come ad Abramo, come a Israele, anche a noi egli dice: «Ti ho fatto uscire per darti...». Anche alla nostra fede egli promette una ricompensa molto grande, ma dobbiamo accettare di vivere un esodo incessante, un’avventura quaggiù mai compiuta, la quale comporta sempre nuove separazioni e distacchi per seguire la chiamata del Signore a gustare fin d’ora ciò che è promesso.

Cristo viene ad aprirci la strada e oggi ce ne fa intravedere il compimento nel suo volto trasfigurato dalla preghiera. Resi figli di Dio nel sangue del Figlio diletto, giorno dopo giorno dobbiamo diventare ciò che siamo, ascoltando la sua Parola, obbedendo alla sua voce, fermandoci in preghiera per essere in comunione vitale con lui. Nella sua luce vedremo la luce; affidiamoci con cuore semplice alla sua guida. Egli conosce la via che condurrà alla vita e non ci lascerà venir meno nel cammino fino a che, di esodo in esodo, giungeremo alla Gerusalemme eterna, patria di ogni uomo, e saremo ammessi, per grazia, alla comunione dell’amore trinitario.

Condotti a contemplare il tuo volto

O Padre, per mezzo di Gesù,

ci permetti, nell’esperienza

alta e ineffabile della preghiera,

di lasciarci condurre dal tuo Spirito

alla contemplazione del tuo volto,

della tua gloria che il Figlio tuo manifesta.

È Lui che ci conduce lontano dalla confusione

e dai rumori assordanti della quotidianità.

È in Lui che la legge trova il suo pieno compimento.

È in Lui che la Parola di salvezza si compie,

pienezza della profezia che nella storia del tuo popolo

ha con insistenza e amore

indicato la strada della fedeltà all’Alleanza.

Noi siamo troppo piccoli di fronte a questo mistero.

Il sonno delle nostre fragilità ci prende e ci intorpidisce,

così come il torpore della nostra meschinità.

Vorremmo cristallizzare

i momenti pur belli e straordinari,

rinunciando a comprendere

che solo i momenti che tu ci doni,

entusiasmanti o carichi di sofferenza,

sono passi di una strada che ci porta nel cuore di Dio.

Concedici, o Spirito Santo,

di poter essere avvolti dalla grazia divina,

perché sia il Padre a costruire la nostra vita

a edificare la tenda dell’incontro con Lui

dove i momenti fugaci lasceranno il posto

alla eternità di una comunione senza fine

e di felicità vera. Amen.

Il cuore del mistero di Gesù

Si svela il cuore del mistero di Gesù. Ai discepoli è concesso entrare nella conoscenza Padre/Figlio. L’obbedienza al «Gesù solo», che il Padre ordina - «Lui ascoltate!» - è l’apice del racconto. L’ascolto è confermato come via alla visione e forza del cammino verso Gerusalemme. Ora, dopo la trasfigurazione, sappiamo pienamente chi è lui e perché lo dobbiamo ascoltare. All’eco in terra della proclamazione di Erode, della gente e dei discepoli, corrisponde dal cielo la voce del Padre, che conferma la parola del Figlio. L’ordine di ascoltarlo riguarda particolarmente il brano precedente, dove rivela la necessità della croce per giungere alla gloria. Per questo, mentre risuona la voce, i discepoli trovano il «Gesù solo» che va a Gerusalemme. Il Padre, dal santo monte, dà il sigillo definitivo alla rivelazione di Gesù e mostra il suo volto. L’ascolto di lui porta a vedere ciò di cui Mosè ed Elia hanno parlato: la pienezza del dono di Dio. La voce del Padre e il volto del Figlio sono soprattutto una conferma a ciò che i discepoli stentano a capire anche dopo pasqua (cfr. 24,25ss), cioè la necessità della croce.

Gesù, come Mosè, si mette a capo del popolo per il nuovo esodo, verso la Gerusalemme definitiva; come Elia, verrà «assunto» in cielo per ricomparire alla fine dei tempi (2Re 2,11ss). Come la sua andata, così sarà il suo ritorno! (At 1,11).

Si scioglie la tensione suscitata dal problema dell’identità di Gesù nella prima parte del Vangelo. Ora che lo si conosce ci si può affidare a lui.

Nel nuovo esodo che ci propone c’è una nuova manna, il pane spezzato e una nuova legge, il volto del Figlio obbediente. Sappiamo che, ascoltando lui, ascoltiamo il Padre e, vedendo lui, vediamo il Padre (Gv 14,9). Ci ha rivelato la sua gloria di Figlio proprio nel suo cammino di umiliazione fino a Gerusalemme. Di questo ha appena parlato ai discepoli e di questo conferisce con Mosè ed Elia.

La parola del Padre completa e corregge quella dei discepoli, i quali non hanno del «Cristo di Dio» la stessa comprensione che ne ha Dio stesso. Il Padre comanda ai discepoli di accettare il Cristo che passa attraverso lo scandalo della croce. Lui è il suo Figlio e nessun altro; lui solo è da ascoltare.

Dal Tabor c’è uno squarcio di luce che lascia vedere la meta, Gerusalemme, perché i discepoli possano incamminarvisi. Hanno una visione anticipata della gloria per affrontare il passaggio obbligato della croce, appena annunciata (v. 22) e subito ribadita (v. 44): mentre le Scritture discorrono con lui sulla necessità della passione, ne contemplano la gloria. La definitività e l’importanza di questa rivelazione è richiamata da 2Pt 1,16-19.

Per il lettore di Luca, questo racconto serve a fargli sperimentare, attraverso il mistero del pane, la gloriosa presenza del Signore che lo trasfigura nel volto e lo rapisce nell’esodo verso Gerusalemme: con la forza di quel cibo può, come Elia, camminare per quaranta giorni e quaranta notti fino al monte di Dio (1Re 19,7s).

Il primo martire mostrerà nel suo esodo il fulgore riflesso della stessa gloria (At 6,15), che gli permetterà di testimoniare fino alla fine.

(S. Fausti)

Fa’ che ci lasciamo introdurre nel tuo amore

Signore Gesù, che ti riveli nel tuo amore, fa’ che ci lasciamo introdurre nel mistero del disegno di Dio e della sua volontà, così come tu ti sei lasciato introdurre in esso. Vi sei entrato perché ti sei lasciato guidare dallo Spirito Santo e ti sei affidato totalmente alla Parola di Dio. Tu sei vero Figlio, l’eletto, che si lascia introdurre nell’amore del Padre fino alle estreme conseguenze della morte, affrontata con libertà e offerta di te stesso. Tu sei il Figlio, l’eletto, perché ti sei fidato di Dio e del suo amore fino in fondo. Eri certo che il Padre non ti avrebbe abbandonato, qualsiasi cosa accadesse, anche la morte. È questa luce che ha fatto risplendere il tuo volto sul monte della trasfigurazione, da te salito nella preghiera, nella confidenza di amore, nella dedizione di ascolto del Padre, nella risposta di amore verso i tuoi fratelli. Vogliamo seguirti, Gesù, ma non capiamo e abbiamo paura. Sta’ vicino a noi. Sostieni i nostri passi vacillanti, scalda i cuori con la tua vivificante presenza e perdona le nostre debolezze. Solo tu puoi trasformare il nostro cuore e introdurlo nel cuore di Dio, affinché, anche per noi si compia l’Esodo, che nel tuo amore, ci rende pienamente figlio di Dio. Amen.

Chiamata e promessa di gloria

La tua trasfigurazione, Cristo, getta una luce abbagliante sulla nostra vita quotidiana e ci fa rivolgere la mente al destino immortale adombrato in questo evento.

Sulla cima del Tabor tu, Cristo, disveli per qualche istante lo splendore della tua divinità e ti manifesti ai testimoni prescelti quale realmente sei, il Figlio di Dio, «irradiazione della gloria del Padre e impronta della sua sostanza». Ma fai vedere anche il trascendente destino della nostra natura umana che hai assunto per salvarci, destinata anch’essa, perché redenta dal tuo sacrificio d’amore irrevocabile, a partecipare alla pienezza della vita, alla «sorte dei santi nella luce».

Quel corpo, che si trasfigura davanti agli occhi attoniti degli apostoli, è il tuo corpo, o Cristo nostro fratello, ma è anche il nostro corpo chiamato alla gloria; quella luce che lo inonda è e sarà anche la nostra parte di eredità e di splendore. Siamo chiamati a condividere tanta gloria perché siamo «partecipi della natura divina». Una sorte incomparabile ci attende se avremo fatto onore alla nostra vocazione cristiana (Paolo VI).

Eccomi, Signore, manda me!

Fa’, Signore Gesù, che la tua Chiesa non resti

arroccata sul monte, accoccolata ai tuoi piedi,

stretta tra gli intimi, mentre il mondo gira e lotta

a valle immerso nelle tenebre.

Non permettere che ci rigiriamo fra le mani

la tua Parola allo specchio, chiudendo il nostro cuore

alle provocazioni e alle sfide di questo mondo

senza Dio, senza speranza e senza pace.

Liberami dal fascino intimista del mio gruppetto

dove abbiamo l’impressione che tu stia bene soltanto

con noi buoni e dove si guarda con compassione

chi non ha ancora raggiunto il nostro livello.

Liberami da quella preghiera finta, vuota ripetizione,

di parole in un monologo che gira su se stesso

e donami una preghiera aperta al soffio del tuo Spirito

che è spirito di donazione generosa.

Fa’, Signore Gesù, che la mia preghiera sia un vero incontro con te

nel quale ascolto in lontananza il grido implorante del fratello

e mi rendo disponibile a partire per mettermi a suo servizio.

Liberami dalla paura di scendere dal monte

per confrontare seriamente e serenamente

l’esperienza liturgica con il mondo del lavoro!

Fammi sperimentare, Signore, quell’intimità con te

che non mi rinchiude in me stesso e non mi distanzia dagli altri.

Mi fa invece ascoltare la tua voce vicina

che mi manda missionario a confrontarmi

con le voci lontane di questo mondo che ti irride!

Dio grande e fedele, che riveli il tuo volto

a chi ti cerca con cuore sincero,

rinsalda la nostra fede nel mistero della croce

e donaci un cuore docile,

perché nell’adesione amorosa alla tua volontà

seguiamo come discepoli il Cristo tuo Figlio.

Egli è Dio e vive e regna

con te nei secoli dei secoli. Amen.

Un volto che parla del cuore

Il vangelo ci dice che il volto di Gesù appare cambiato. Tu sai che il volto rivela il cuore, rivela l’interiorità di un essere. Con gli occhi del tuo cuore contempla questo volto, ma attraverso il volto cerca il cuore del Cristo. Il volto di Gesù esprime e rivela la tenerezza infinita del suo cuore. Quando tu provi una grande gioia, il tuo volto si illumina e riflette la tua felicità. È un poco quello che è avvenuto per Gesù nella trasfigurazione.

Se scruti il cuore di Cristo nella preghiera, scoprirai che la vita divina, il fuoco del roveto ardente, era seppellito nel fondo dell’essere stesso di Gesù. Con la sua incarnazione egli ha “umanizzato” la vita divina per potertela comunicare senza annientarti, perché nessuno può vedere Dio senza morire. Nella trasfigurazione, questa vita emerge in piena luce irradiando il volto e le vesti di Gesù. Tu contempli sul volto del Cristo la gloria di Dio. Nella trasfigurazione tutto il peso della gloria del Signore, ossia l’intensità della sua vita, si sprigiona da Gesù. Le figure di Mosè e di Elia convergono verso di lui. Non ci si può sbagliare: l’essere stesso di Cristo rende presente il Dio tre volte Santo del roveto ardente e il Dio vicinissimo e intimo dell’Oreb. Tuttavia bisogna cogliere tutta la dimensione della gloria di Gesù che prorompe in una maniera misteriosa nel suo esodo a Gerusalemme, cioè nella sua passione. È nel cuore stesso della sua morte gloriosa che Gesù manifesta questa intensità di vita nascosta in lui.

In tal modo, la contemplazione della trasfigurazione ti fa penetrare nel cuore del mistero trinitario del quale la nube è il simbolo più luminoso. Tu partecipi al bacio d’amore che il Padre dà a suo Figlio, se accetti in Gesù di donare la tua vita al Padre per amore (J. Lafrance).

Insegnami a fare le tue scelte, Gesù

Concedimi, Signore Gesù,

un grande desiderio di imitarti

in ogni azione della mia vita.

Illumina il mio spirito, ti prego,

perché contemplando i tuoi esempi

impari a fare le tue scelte.

Insegnami a vivere come tu sei vissuto,

a pregare, come tu hai pregato,

ad amare, come tu hai amato.

Donami la forza per saper rinunciare

ad ogni azione che non è conforme

ai comandamenti di Dio.

Aiutami a vincere il mio egoismo,

per aprirmi agli altri con generosità

e diventare così capace di vera amicizia.

Signore Gesù, ti prego, aiutami

ad amare Dio con tutto il cuore

e a dargli il primo posto nella vita.

Amen.

Dalla Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini del Santo Padre Benedetto XVI sulla Parola di Dion ella vita e nella Missione della Chiesa

Maria «Mater Verbi Dei» e «Mater fidei»
28. In questa circostanza desidero richiamare l’attenzione sulla familiarità di Maria con la Parola di Dio. Ciò risplende con particolare efficacia nel Magnificat. Qui, in un certo senso, si vede come Ella si identifichi con la Parola, entri in essa; in questo meraviglioso cantico di fede la Vergine esalta il Signore con la sua stessa Parola: «Il Magnificat - un ritratto, per così dire, della sua anima - è interamente tessuto di fili della sacra Scrittura, di fili tratti dalla Parola di Dio. Così si rivela che lei nella Parola di Dio è veramente a casa sua, ne esce e vi rientra con naturalezza. Ella parla e pensa con la Parola di Dio; la Parola di Dio diventa parola sua, e la sua parola nasce dalla Parola di Dio. Così si rivela, inoltre, che i suoi pensieri sono in sintonia con i pensieri di Dio, che il suo volere è un volere insieme con Dio. Essendo intimamente penetrata dalla Parola di Dio, ella può diventare madre della Parola incarnata».

Inoltre, il riferimento alla Madre di Dio ci mostra come l’agire di Dio nel mondo coinvolga sempre la nostra libertà perché nella fede la Parola divina ci trasforma. Anche la nostra azione apostolica e pastorale non potrà mai essere efficace se non impariamo da Maria a lasciarci plasmare dall’opera di Dio in noi: «L’attenzione devota e amorosa alla figura di Maria come modello e archetipo della fede della Chiesa, è di importanza capitale per operare anche oggi un concreto cambiamento di paradigma nel rapporto della Chiesa con la Parola, tanto nell’atteggiamento di ascolto orante quanto nella generosità dell’impegno per la missione e l’annuncio».

Contemplando nella Madre di Dio un’esistenza totalmente modellata dalla Parola, ci scopriamo anche noi chiamati ad entrare nel mistero della fede, mediante la quale Cristo viene a dimorare nella nostra vita. Ogni cristiano che crede, ci ricorda sant’Ambrogio, in un certo senso, concepisce e genera il Verbo di Dio in se stesso: se c’è una sola Madre di Cristo secondo la carne, secondo la fede, invece, Cristo è il frutto di tutti. Dunque, quanto è accaduto a Maria può riaccadere in ciascuno di noi ogni giorno nell’ascolto della Parola e nella celebrazione dei Sacramenti.

Chiamati per vedere e partecipare la tua gloria

Lì hai chiamati con te, Gesù,

perché vedano la tua gloria.

Lì hai portati sul monte

perché siano coperti dall’ombra di Dio.

Un’esperienza forte, la loro,

e talmente bella che vorrebbero

fermarsi per sempre in quel luogo.

Ma quella per te è solo una tappa:

c’è una meta al tuo viaggio

ed è Gerusalemme perché lì

deve compiersi il disegno del Padre.

C’è un esodo da compiere,

un passaggio doloroso e difficile:

una prova terribile ti attende

e tu non ti tiri indietro,

vuoi andare fino in fondo.

Pietro, Giacomo e Giovanni

dovranno ricordarsi

in quei frangenti drammatici

quanto è accaduto sul monte.

Quando sembrerà che Dio stesso

ti abbia abbandonato,

quando il fallimento apparente

li porterà a dubitare

e ad avere paura,

allora li soccorrerà

quanto hanno visto e inteso,

allora sarà la tua parola

a guidarli e a portare luce.

Sì, tu sei il Figlio dì Dio, l’eletto,

colui che sta per donare la sua vita,

con un’offerta totale, completa,

senza trattenere nulla per sé.

Amen.

Io credo
Credo in un solo Dio Padre,

e rinuncio a farmi misura del bene e del male:

a lui chiedo

luce per la mia intelligenza incerta,

forza per la mia volontà fragile,

adempimento della mia illimitata speranza di vita.

Credo in Gesù,

mio Signore e mio Dio,

e voglio vivere la vita ad imitazione di lui,

nella fedeltà alla sua parola

e nel segno della sua dedizione.

Credo nello Spirito Santo,

e da lui invoco ogni giorno

fede, carità e speranza,

per vivere nella comunione del Padre e del Figlio,

con tutti gli uomini miei fratelli,

ora e sempre.

Amen.

Preghiera conclusiva

Vi darò un cuore nuovo

metterò dentro di voi

uno Spirito nuovo.
È veramente cosa buona e giusta

lodarti, ringraziarti e benedirti,

Signore, Padre santo,

Dio onnipotente e misericordioso,

Signore del tempo e dell’eternità.

Tu hai proclamato,

dalla nube luminosa,

il tuo unico Figlio,

Signore nostro Gesù Cristo,

tuo eletto.

Vi darò un cuore nuovo...

Egli, nella sua comunione di Amore,

e nella sua fedele obbedienza alla tua volontà,

ha portato a compimento,

per la via dell’abbassamento totale,

l’opera della salvezza

per tutta l’umanità.

Egli ha riaperto la porta di un compimento eterno,

perduto dalla disobbedienza di Adamo.

Cristo Signore, assiso sul monte della preghiera,

e adorante nell’obbedienza incondizionata,

si è rivelato pienamente figlio.

Vi darò un cuore nuovo...

Splendente della gloria del Padre,

sfolgorante testimone di amore,

nel suo supremo sacrificio,

gesto di amore infinito,

nella croce ha fatto germinare

la novità della vita vincitrice sulla morte.

A noi è dato, nella gioia dell’ascolto,

il dono di poter accedere ad un futuro

di vita, di Amore e di pace.

Uniti per la grazia dello Spirito Santo,

al mistero della figliolanza divina del Cristo,

nostro salvatore,

eleviamo insieme agli Angeli e ai Santi

a te o Padre, l’inno

di ringraziamento e di lode,

per l’opera del tuo amore

che rinnova continuamente l’universo.

Vi darò un cuore nuovo...

Invocazioni

Gesù ci invita a camminare con lui sulle strade della storia portando la nostra croce per giungere con lui alla gloria. Chiediamo a lui la forza di percorrere la via tracciata per ognuno, dandoci l’esempio.

Cristo, Figlio del Padre, ascoltaci.
Ti invochiamo per la tua Chiesa.

- Fa’ che sia sempre attenta ad ascoltare te, Figlio prediletto nel quale il Padre si compiace e la tua parola sia guida per renderti testimonianza nel mondo.

Ti invochiamo a nome di tutti i credenti.

- Nella tua casa tutti possano trovare accoglienza ed invocare il tuo nome con verità.

Ti invochiamo per tutti coloro che faticano a fare comunione con te e con i fratelli.

- Trovino una mano che li aiuti, una parola che li conforti, un gesto che manifesti accoglienza.

Ti invochiamo per noi, che contempliamo la tua Trasfigurazione sul monte.

- Donaci di essere accanto a te nei momenti di gioia come in quelli in cui ci chiami a condividere l’esperienza della tua croce.

Ti invochiamo per i defunti: ricorda l’alleanza eterna che hai sigillato col tuo sangue.

- Ammetti a godere della gioia della comunione con te coloro che attendono di entrare nel tuo regno.

Maestro buono, nel tuo volto trasfigurato ci doni di contemplare la gloria che ci attende nel tuo regno.

- Donaci la forza di tornare al lavoro di tutti i giorni illuminando la nostra vita della tua luce.

A Te, Dio Padre, che ci ami di amore infinito;

a Te, Figlio, che ci riveli il volto del Padre;
a Te, Spirito Santo, che fai rifulgere la grazia nei cuori,

sia gloria nei secoli eterni. Amen.

Padre nostro.

Preghiamo

Dio grande e fedele,

che riveli il tuo volto a chi ti cerca con cuore sincero,

rinsalda la nostra fede nel mistero della croce

e donaci un cuore docile,

perché nell’adesione amorosa alla tua volontà

seguiamo come discepoli il Cristo tuo Figlio.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

